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Appunti analitici della lezione
1. Introduzione: il problema dell’esperienza profetica
La riflessione sulla profezia nella tradizione biblica richiede di distinguere diversi livelli dell’esperienza religiosa e della comunicazione tra Dio e l’uomo. Nel mondo biblico la profezia non è riducibile semplicemente a un fenomeno di ispirazione religiosa o di entusiasmo spirituale. Essa si colloca invece all’incrocio tra due dimensioni fondamentali:
· la dimensione dello spirito (ruah)
· la dimensione della parola (dabar)
La tensione tra questi due poli attraversa tutta la storia del profetismo biblico e permette di comprendere meglio la specificità dell’esperienza profetica in Israele rispetto ad altre forme di religiosità antiche.

2. La ruah: il campo dell’esperienza interiore
2.1 Significato della ruah
Il termine ebraico ruah indica originariamente il soffio, il vento, il respiro vitale. In senso religioso esso diventa il simbolo della presenza dinamica di Dio che entra nella vita dell’uomo.
Nel contesto profetico la ruah rappresenta:
· la forza interiore che muove il profeta
· l’esperienza spirituale immediata
· la dimensione soggettiva dell’incontro con Dio
Questa dimensione si manifesta spesso attraverso fenomeni interiori intensi.
2.2 Manifestazioni della ruah
Nel racconto biblico la ruah è associata a forme di esperienza quali:
· visioni
· sogni
· estasi
· stati di entusiasmo religioso
In questi casi il profeta racconta la propria esperienza in prima persona:
· “Ho visto…”
· “Ho sognato…”
· “Mi apparve…”
Il racconto rimane quindi legato alla soggettività dell’esperienza.
2.3 Il rischio della fusione tra spirito umano e spirito divino
Proprio perché la ruah riguarda l’interiorità, esiste un problema teologico importante:
può diventare difficile distinguere
· ciò che viene realmente da Dio
· ciò che nasce dall’interiorità dell’uomo.
In altre parole, la ruah di Dio e la ruah dell’uomo rischiano di confondersi.
Questo è uno dei motivi per cui la tradizione biblica sviluppa progressivamente un altro elemento fondamentale: la parola.

3. Il dabar: la parola come evento oggettivo
3.1 La parola di Dio nella profezia
Accanto alla dimensione spirituale della ruah, la tradizione profetica pone al centro la parola di Dio (dabar).
Quando il profeta annuncia:
· “Parola del Signore”
· “Oracolo del Signore”
non racconta più una propria esperienza interiore, ma trasmette una parola che gli viene incontro dall’esterno.
3.2 Il passaggio dalla prima alla terza persona
Qui avviene una trasformazione significativa.
Nel racconto dell’esperienza spirituale domina la prima persona:
· io ho visto
· io ho sognato
Nel caso della parola profetica domina invece la terza persona:
· dice il Signore
· parola di Dio
· oracolo del Signore
La parola acquista così una propria autonomia.
3.3 Il dabar come dialogo
La parola introduce una struttura fondamentale:
la relazione dialogica tra Dio e l’uomo
Con la parola emerge chiaramente che:
· Dio parla
· l’uomo ascolta
· l’uomo trasmette ciò che ha ascoltato
Questo rende possibile distinguere i due soggetti.

4. Mosè ed Elia: due modelli dell’esperienza profetica
Per comprendere la relazione tra ruah e dabar è utile confrontare due grandi figure della tradizione biblica:
· Mosè
· Elia
4.1 Mosè: il profeta della parola
Mosè è presentato nella tradizione biblica come il grande mediatore della parola divina.
Nel racconto dell’Esodo egli riceve:
· la Legge
· le norme dell’alleanza
· le istruzioni per la costruzione del santuario
Questo significa che Mosè è costantemente in ascolto di una parola che viene da Dio.
La sua figura rappresenta il modello della mediazione normativa della parola divina.

4.2 Elia: il profeta del silenzio
La figura di Elia presenta invece caratteristiche differenti.
Nel racconto della sua esperienza sul monte Oreb emerge un momento decisivo:
Dio non si manifesta
· nel vento
· nel terremoto
· nel fuoco
ma in una realtà molto più sottile.
Il testo biblico parla di
“voce di silenzio sottile”
Qui si apre un altro modo di concepire l’incontro con Dio:
non attraverso fenomeni spettacolari, ma attraverso un’esperienza spirituale più profonda e silenziosa.

4.3 La tensione tra i due modelli
Mosè ed Elia rappresentano quindi due modalità diverse dell’esperienza profetica:
Mosè
→ centralità della parola rivelata
Elia
→ centralità dell’esperienza spirituale e del silenzio
La tradizione biblica non elimina una delle due dimensioni, ma le mantiene entrambe.

5. Il profeta tra esperienza e parola
L’esperienza profetica autentica nasce dall’equilibrio tra:
· la dimensione spirituale della ruah
· la dimensione dialogica della parola
Se rimane solo la ruah si rischia:
· l’entusiasmo religioso
· la soggettività incontrollata
Se rimane solo la parola si rischia:
· una trasmissione puramente formale
· una religione ridotta a norme.
La profezia biblica vive invece nella tensione tra queste due dimensioni.

6. Il problema della comunicazione della parola
Un aspetto centrale della missione profetica è la trasmissione della parola.
Il profeta deve:
1. ascoltare
2. comprendere
3. trasmettere
Questo processo non è semplice perché la parola divina deve passare attraverso il linguaggio umano.
La parola diventa quindi:
· annuncio
· interpretazione
· testimonianza.

7. La parola come maturità dello spirito
La riflessione conclusiva della lezione sottolinea che la parola rappresenta la maturità dell’esperienza spirituale.
Lo spirito da solo rimane nell’ambito dell’interiorità.
Solo quando l’esperienza diventa parola comunicata essa entra nella storia.
La parola permette allo spirito di:
· uscire dall’interiorità
· diventare comunicazione
· costruire relazione.

8. Il rischio della parola vuota
Non tutte le parole però custodiscono la verità.
Esistono parole che:
· riempiono il silenzio
· nascondono il pensiero
· coprono l’interiorità.
La tradizione sapienziale ricorda che molte parole possono perfino soffocare il pensiero.
Per questo motivo il profeta deve imparare anche il valore del silenzio.

9. Il silenzio come luogo della verità
Il silenzio non è assenza di parola.
È piuttosto il luogo in cui la parola nasce.
Solo chi attraversa il silenzio può parlare con verità.
Il silenzio permette allo spirito di maturare prima che esso diventi parola.

10. Conclusione: lo spirito che diventa parola
La profezia biblica si colloca quindi nel punto in cui:
· lo spirito diventa parola
· l’esperienza diventa comunicazione
· l’incontro con Dio diventa dialogo
Il profeta è colui che vive questa tensione.
Egli:
· riceve nello spirito
· ascolta nel silenzio
· parla nella storia.
La parola profetica nasce quindi dall’incontro tra:
ruah – lo spirito che muove
dabar – la parola che comunica
In questa dinamica si manifesta la specificità della rivelazione biblica:
Dio non solo ispira l’uomo, ma parla con lui e attraverso di lui.
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